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T O S C A N A 
Firenze. 

E insorgtnre, che hann* avuto luogo in 
una vasta estensione della Toscana, o so

no affatto spente, o vanno ad estinguersi 
colla massima rapidità. Nel foglio venturo ne di

segneremo il quadro, in cui risalteranno accanto al

la stupida cecità dei traviati, e agli eccessi scan

dolosi, che sì sono permessi i loro perfidi instiga

tor i , il coraggio, e la energia dei buoni patriotti, 
• le provide, e pronte risoluzioni del Governo e del 
Comando militare Francese, perii ritorno della pub

blica tranquillità. 
E* stata affissa la seguente NOTIFICAZIONE : 

„ Essendo stata autorizzata la Comunità di Firen

torriato il Gen. Miollis. Questa fortezza si pone

nel più valido stato di difesa, e si approvvisiona. 
di viveri e di monizioni Proveniente da Pre

cida è approdata Tartana Napoletana con bandie

ra Inglese Parlamentaria. Vi si trovano a bordo' 
dei Francesi, e Genovesi, e vuoisi che venga da. 
Alessandria, per far rotta a Toi 

Siena 3. Maggio. Il Citt. Abram Delegato del 
Commissario del Governo Francese in Toscana ha 
diretto agli abitanti del Senese il seguente Pro

clama, in data de '9 . Fiorile. „ Or* è la porzione 
di riconoscenza, e di fiducia, che voi avete nel

le sollecite cure, che sotto rutti i rapporti han

no per voi i Delegati della volontà, e dei sen

timenti paterni del Governo Francese? Come pò, 
tete voi. dubitare anche un istante dell' effica*

cia delle loro misure, e della loro attiva vigi

lanza? Sarete voi dunque sempre la preda dei di

verno Francese in Toscana; ed avendo finora for scorsi, e delle manifeste invenzioni degli Allarmi

s t i , che si spargono in ogni maniera nelle vostre, 
pacifiche contrade , per portarvi la face della di

Di , 

\ 

xe a prendere a cambio la somma di scudi venti

seimila su V appoggia degli Ordini pervenuti alla 
medesima dal Citt. Reinhard Cemmissario del Co

rnati tanti Cambj passivi per V importare di scudi 
settemila novecento, ed occorrendo supplire a i r i 

manente per la concorrente quantità di scudi di

ciottomila cento; invita perciò per mezzo della 
presente Notificazione tutti i buoni Cittadini ani

mati da spirito patriottico, e da quello zelo, di 
cui ciascheduno è debitore alle mire banefiche del 
Governo Francese verso la Nazione Toscana, a 
concorrere alla creazione di detto cambio per la 
aurriferita quantità di scudi 1 8100. con quelle som

ipe , che saranno conciliabili con la possibilità di 
Ciascheduno, a quel frutto che resterà respettiva

scordia, e turbare la pubblica tranquillità! 
già in altra circostanza ho distrutto colla rapidità 
del lampo i raggiri di quegli Uomini , che face

vano sparire, a loro voglia , dal vostro Territo

rio, i benefattori, gli amici della umanità, in 
una parola i Francesi, per sostituire, e garantire; 
in loro vece i satelliti , gli schiavi, che vendono? 
vilmente il loro sangue alla Tirannìa, a costo del? 
la loro libertà, e dei dritti sacri dell'uomo, e del 
Cittadino. I loro vani sforzi , ed i loro ridicoli" 

l*M 

mente concordato, e con la condizione di dovere progetti, che io ho disprezzati, e arrestati nel lo r̂i 
restituire ai Creditori Cambisti i respettivi capita

li nel tempo, e termine di un* Anno., obbligando 
U Comunità a tal'effetto le proprie rendite/eden. ca , non li hanno ancora scoraggiti: simili allVldr*: 

ro "nascere, in nome del Governo Francese ,, e db. 
milióni di Eroi, che parlano tutti per la mia boc: 

trate appartenenti alla medesima, come viene di

chiarato col Biglietto del Cittadino Reinhard Com; 
Wssario dei Governo Francese in Toscana, del dì 
31 Germinai anno 7. Repufc. ( i o . Aprile 1799. 
v St. ) E tutto a chiara notizia di ciascheduno „ . 
Li 7. Maggio 1799. Firm. Orazio Morelli. 

LivaniQ <$. Maggio. Questa mattina sono parti, 

spirante, qui , come, per ogni dove, eglino cercai 
no ancora ad infettarci con il loro veleno,, ma■ iòr: 
porterò loro V ultimo colpo Mi è noto, che in 
alcune Comuni si vuole persuadervi, che: i vostri:* 
mezzi di sussistenza sono irisuiljcenti, che l'esporr* 
razione' delle derrate è tollerata , e.che voi dovrei 
te finalmente provar tra poco, i crudeli effetti de.W 

ti. dei distaccamenti, di cavalleria, e tre obi zi coir la carestìa, e; delia miserici^ Per accreditare .que 
cento bombe per lo Stato Lucchese Oggi è xU\ sta loro falsa, edi astuta profezìa j si. è_cerca,to/;di +* 
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fatvi pagare i vostri prodotti aol un prezzo esor stizio, e tardi assai avremo h sospirata raccolta, 
bitante. Io vedo tu t to , e riparerò subito c^iì de;l Un ?buon fiore dunque, un mediocre frutto, dee 
le misure pronte, e severe a quegl* inconveriièntìt, far lïistfavigHa. 
che la malevolenza, l'avarizia, eia colpevole intf Leitefa del Citt. Orazio Dattellis, al Çitt. Rivant 
inanità di alcuni speculatori ,f o proprietarj, che 
io conosco, hfi|nrfb procurato di farvi provale 

In conseguenza, ordino a tutti i capi delle Co 
muni Senesi, sotto la loro responsabilità, ed in^ dis 

, Prçsiç^ente ciel P^on^Gq^e/rio , 
, à t l ^ i n o j P r | i ^ n ^ ! f K^lle p o l l e r ì e repub

blicane non poss'ono esistere i 'Processi fatti dal 
Non 

vito tutti i Cittadini , per il loro proprio interes

se, a farmi conoscere nel più breve termine la 
quantitk precisa di tutte le derrate , e be'stia» 
xni esistenti nel loro circondario, per far cono

scere asli abitanti Ssnesi, che la loro Stt'S&i&ten

za è assicurata, e per regolare il prezzo delle con

sumazióni d'i tubili i'geué'ri , è per evitare gli abu

tà-i tiservandomi a provvèdèbe, sulle indispensa* 
Vili conseguente di ; questa misura, ciò ^ che le 

difensori^ della., liberta, 
si conserva un Processo, se non 

ispoti^mo çonçrp i a 
cne per 1* eterna 

circ esigerahnOy compatibilmente colla liber del vero, e d'Aia' ; Vito tip. 

testimonianza di un delitto, o della giustizia del

te 'cwisp^nd^nte Sentenza; Voi vi rammenterete 
della mia. Dunque pare, che il mio Processo si 
consefVi ffffWH» per provare,che tutti i repubbli

cani sono rei di morte ignominiosa, ed infame 
Questa idea, quanto; alletta ï ©t elfi ti di Ferdinan

do terzo , dai quali fu fornito il mio Processo , 
alrirectawci deve; fore, sautait 1̂  :»ïaîb̂ imi éi eseguaci 

ih Pracesso i o q&à* 
tk del Commercio interno, ed allora ógni Senese Icfnquc attira carta ad esso robrfivflfprfenoeruente ì i 
sarà evidentemente coivvinto , che egli Iva più di1, imi© preteso delitdó di aÉtentétit; alla Monarchia To» 
quello, che gli abbisogna per la sua sùssistenaìtf s eia na, sono certJaniente peç iniftilimj'mònujmentodc 
iàd'ividualé,' e peu 'quella dèli1 Avmtita Francése, gloria. l a non dov116^  bra man né: ia „'d;istruzibn«. M* 
e* che egli potrà ancora essere utilfe ai suoi vicLV: quando esistono am^ora fra te'^nighie dei tre nm$ 
ni j io ne ho là certezza, e la prova, la quale, toigati, eh© petr lóro buona soVte calcano inipunrtt 
ionon soglio uva'i compromettere Buon ,popo* il foro Toscano y io. non posso* considerarli y ch^ 
lo', dormite in pace sopra la vostra felicita ; il come monumenti d' infamia.: BàSitrattano di con i>-

mio capo, i di cui sentimenti voi conoscete, non 
vt ha nuile voice garantita la vostra felicita? Io 
veglierò con Itri, accioechè, sotto, qualunque 'rap*. 
porto, non siate inai la vittima della perfidia, e, 
d«igli ultinii sfarzi dei Nemici degli uomini libe* 
r i . Voi io siete; investitevi dunque di tutti i 
loro "doveri, ed àppcendete cori me X rispettare le : 

durre alla força un Filantropo, che binera propo« 
sto. la.'tigénetaiiQne "della vostrT.^FH^ria. Essi noa 
debbono tcovami mischiati nel ran go dei Processi^ 
fatti condro: gli assassini, o ieà rei dir ^ufi'lunqu^ 
akro ^ r o deliftto . —̂  In (tonsqrgu?enza [io faccio i^ 
stan^a^'davanti; a Vai ?. e4! m ! faccia* ten popoli H» 
beiri dû' Europa;,, che vegganocòni,un fo^niralô Aé^ 

leggi ; sidtepur Cerci, che in veruna ^arte, e pec crbto; allbntanate per sempre d^lla; Curia Fiorenti^ 
chi si s k , etìeno non saranno mai senia vigore,, nàdutçe le cm*te appaTtenenti,arila miarçaUSa, p>:t 
«isenza'tóvSfi^ntige i lato felici effetti.,,, efl^r pubblicamente consegnate alle. fiam'me , dòpo 

, fiïen&a ■ ilo'. i^pNfe. Il 'buon Cittadino Domeni che io le avrò /temute ini mano iqudfcfactem'po /òn5 

c«* Sera finii Pktfòco di Castel* Vêcçlitcr appenai Fran" 
cesi' felicirii»(>no; il! tferritorio Toscano adeperò tut». 
ta la fòrza d^lla sua pastoral^ eloquenza per ;dare. 
al .suo popolo la véra idea della ' nostiia avventxiv 
rftSn: ^rivoluzione ,' Calmò così il paniico timore, ei 
il falsò allarmei, in cui lo volea parrei, ola mali^ 
zìa, o il fèmattsfno , o la ■stupidita, dei nemici 
della1 pubblica quiete . Questa condotta, che gli Fiorile anno r^M,n'cp^Fimt^'D W dim,,' 
hn rtietitató T approvazione dell' òttimo nostro Ve*i 
scovo, e di' tutti i bravi Patriotti di questo Co

muué ; iion gli ha potuto ottener quella degli aU; 

_ ì 

de .poter, COJI: ̂ più precisione foTmn:re il quadro giù^:. 
stificatiro desìi' onore della, repiiibb'liç'à: Cisalpina, '¥ 
dieL:mi'a5: tainto vrilmeàiGeœttacdatfo dai' ca;feKgri Gra'n^ 
diucaii Tuttociò per assicurare ;ìh trcunftidete giù 
stizia y e per illuminare il popolo,^ovran'o'Etrusco^ 
su. suoi interessi .• Voi vi affrétt'ereirei,.o Gktadin^ 
Presidìhde 3. ad esaudirmi^. Saluta e'fviçeilanza. ïtt'^ 
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ttv édôï dolleghi ne;lle 'Parrocchie làmitrofié . Eppu*

r« 'egli non ha eseguito, cher ii doveri del suo mi

nìètero ,; che1 quésti lianno , o cori: vergogna igno* 
ta ro , « con vik^'iiegle^to.Questo giusto, è mode* 
distfatO' ardere  'per ' la .sacra causa :della liberta,' 
tanrp. confirmé" Kilo' spirito del: Vangelo, non do

vtebbe: m^rtefe ^logj in, questi giorni, in cui 
tóilk aJltci sull^ordzzonte il sole della verità. Ma 

•■.» Sesto Avviso ai e OH èéttvM&lnU^ —'■"> :- "'"'"i 

Questa Avviso pure ■ vi < è ' a . CTupane r^l^dit^ditt 
ite ■.''là*-ni facoltosi ,■ e non vi fa torto riei pa 

vdglioi'dirvi solranto, che anche fei'di'vól ciso^ 
no delle persone di garbo , 6 che io'pa^hêrelqû^î^ 
d&e icosa perr conosiçerie:: tutte .crSìtpet^ v'&fc ^evche}F{ 

Pçr rçadêir loro giU5juziarj per cottegliporffe^ i4oA# 
r 

elog.j..alle sanguinosa satire:',, ch^ Tn©*itate 'gene'7 

talmente. Quando nofi urlate contro l^'R^pubblt*'1 

oa, quando non piangete in .piazza délU'pèrdit i 
n ^ l ' ^ i ^ é i ; ^ Pientino la stagione; del caldo è ar^t de'vostri titoli sguajàti ; quando vivete*■ '̂'Voi'■ ;■* é* 
jcèfarastà■>̂  sp trema ancora bench&prossimi al sok non vi Mescolate di niilla;5 credete •d ' e r rò 1 i riti*ì 
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iféti ni ■.di" quésto Nròf'vot ìièfè i àm Tettar si sia mantenuta nel suo dovefft ,e;npn 
iHfìtv atiSJ/i^-ykovStiyvIke' éerffenôufii^nténte a Si sk mischiata nei torbidi, e ' nelle insurgenze 

delle vicine Comunità; pure, se il mal'animo di 
alcuni, inducesse anche i buoni a mancare allst 
dovuta subordinazione, vi ripeto adesso ut. scritn 
to, quanto altre volte vi ho insinuato, e incula 
cató in voce, di non mescolarvi in alcuno, benché 

ti ^fUàvtm■ iinìH èttiè cc^d^èrìàta di 
piaceri tranquilli, a star bisognando alla finestra 
ad osservare intrèpidi le ptibbHchês ■ éàlamita , co
B é PJetònè firicèfidiò di Roma, che uwa allu
inàtó. N^l ^istéMà democràtico, non dobbiamoès

'ééiè eguali'fèx Mrla.Xa fdtvm dee esser soc

''Ìof!&'fa tutti:jfûtR;aëbhohft vedersi Hëlla 
Si v'mi côti^3idârë; la base 

mag

qn 

minimo sedizioso complotto, che direttamente, o 
indirettamente tendesse a sconvolgere 1*ordine, e 
la tranquillità del paese ; voi dovete ài contrario 
rrnpieg&rvi per quanto è nelle vostre foifze,̂  a per

suadere gli altri alla pace, alle quiete,; e al ri

ì\\"Là vòstrainèr7Ìk , Se èrE un K^HViìegÌQ nell' tiro dalle oziose adunanze.» In questo Sea.so di re^ 
airtito Gòvefyib 3 è Òègimài tìh'deliffô'.' Fa d' uo« golaritk, e di giustizia, chiamerete a voi tutti*! 
3i$, cHè Voi opetìat'é7, che çfi: feom^iMétri^te dei capi di famiglia, compresi nel circondario, di ço^ 
fàHi fri Ve^e 'dv'mte^«ioni , e rdi b^ont parole, desta Fattoria dA voi dipendenti,. :e .gì: iiitinaerete 

tllftì ftUdftk puBbiw', é qnando *■« sébrge, Fchë 
tì 'téfttâ d'afcfcMatìa dà uria M^nâ^â* di scellera

Côfiviéfrë, iâ BfeW, èhé inibiate ^u!bito alcuni fero in mio nome;, ohe., qualunque degli, individui 
che abbia avuta *ke%n virtàòsiy "che voglio ^tfrvi" {Sètto'"gli oc* 

çMi. ïl ; 'ê i t t Ôteàvi&Goti E^Civâliére Senése , che 
Ilk ^itfedatrato'^ftipref' ^ttatcameriftì'UlU' p^r ia , vi

WM càftr^ghS 'fii16 «ài tèttpe^ifft fin fièro cèri 
^tóót'o ."èli irWinò' iJtìaSl' del' rd î fô %"#a 'abità

«ìdne, è cacciò il Papa da SlenaVEglr ndla pie* 
cóla tèrra di Scroiìanò ha inalzato^ Salterò 
ïitré'rtk, I prfeUmihatrl' delk ¥eAa' TfÌJron^ una gè ma^im:ë' 

a
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^ 

rierosa distribuzióne di pane" ai" poveri.; Piantato 
quindi U. simbolo, della nostra ligenerfi^ione arrin^ 

ò energicamente il ' pdpóM àcdoiWì"' ^ ^ faccia 
klrnéiiesimo/brucio i diplomi "della "teua nòbiMt, 
ïnVi t^^ ; ^ i 1 s^étSa^òU ad à^plaÙd îrè^ alla Gran

l^^OtìèVàlltevvìttttttóste a^rhi F r a n a i , alla, sb

vtìlnitraì dèi Popolò,. Ma quel:"po£oïd , più che 
tu^alfe^tiida/va:, ^ai^C^vGoAr; ' 'E|l ìpreseàì^. 
Ibfa «iòtiVa di' quì?di artitfgâri ìtóv^mètìte, di far 

7 1 1 ■
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conóscere a Quella gèn5t^'semplice, 'éhè il 'più.nVi

serabile "dri essi èra \\h- çittïidiAWègùà'lè a. lui , che 
tutti ' èravatìio fratelli , chà la T'erge 'ponea eia* 
Scuno all'isresso,: livello^ ^Disa^ptoVò "cënsë^uentrè^ 
mente gì' indebiti applSiusi \ éhèv^gli^efaho ;stati d:î  

di dette famiglie, si troverà, 
parte in alcuno d'èglt scohcerxirenunciàtì, si inten

deva immediatamente liGetòiatóesào, insiome colla 
sua famiglia da,, ttìttà. la fattorìa. Il simile pratii

cherëte con i manifatfcori, e inservienti della, me

dèsimà j conserverete' poi'questa^lettera .pstensir 
bile ' ttftlfo. scrittóio:, in giustitìcazione delie miq 

costantemente dirette.• al. buon ordi*

n é , alla pace, eall' obbodien^,'. aile leggi . Ad^ 
dio ,,. Firm. Pietro Pontanari.AfertelJin^* Quan

che siano le vldrccre^peàke sy 

5 

te crédete voi 
^ufesto gusto ? Meno sicuramenreidi ■quelle', ch^ 
êcrlveête, perchei vòstri contadfoi.vsi, arrolassero 
alle Bande,, e ai Volòntarj, destinati,d^lla,: imbecll* 
lita; dèli' antico Governo, per congiurare. contro la 

* ï 

repùbblica Frances e . Se voiavèsté anche più,, près 19 
del: Cijjt. MarteUini trasmesso queste 'savie circo

laci ai vostri. Fattóri, estendendo.. ad essi, le più 
^ 

giuste ininaccië. si sarebbero mai veduti gii affa* 
feoltóri a tùtme follemente insultare» la potenza 

* « ¥ _ 

F rfi h t̂ì sé , a pW sossapra, le regioni;: pia; deliziosa 
Ttt'ScLârtfe ?iIrt":mioltì: luoghi siv scarseggia dej 

■ ■■ w 

géfe^l'fraiméntarji'e' di altre derrate. I •mostri fat^ 
ttitèi'' fìiortopóiigti gli tengono nascosti;, ; invece d] 
man^rgli'. a t mercato. Leggete il Proclama de} 

cJôçpi'a tò'V b'iravo. Cittadino. GpriV'/'ïî Citt. Pietro, Citt; Abram ,. che io riporta in quest'i.stes^o,foglio 
Pôiuânari ' ivtórtàlinij^ ExCav.aliV£ej Korfehtino. ha n'ethi ^ata di Siena ,;'ed: imitate il, Citt Gio. Batip 
Scritto ai suoi fattóri: di, Pomino,' e di Ga'srelfran 5 ^ dév Ricci , di^cui mi viene scritto neisegyenr 
CO dì Sotto;'Una1 1èttetó .che do^ìr^tè aVefe scrì^. t i tèrmini :;. Eplt ^hyrieVess&rio , ed jtnsenfàr.cltàt-mt? 
ìfA0ìttd ,ai;:|):ntTro;;ôthtbr.ê dei, 'ffiòti■* iii'surreziònall ti ëftoHino il sistema 'tenuto dtdV Ex^amMèr^ Qi/q., 
âèlte'cartipàgne.' Io. V^la, vbglfe/ri^óriaÉè' * p&r^ 'E.àkìsta.de' Ricci, cfo' dal: cominciarne nto delle rac? 
In tiferò' : '*„ 'Firenze 6 AfizotWo, iV'^y-- ^Và inteso càh èolèè'-òrèlina , ohe :! si. portino • orni giònriQ .aUe- p.iafy-

mio" "massimo. rin'cVescimento,.' éli^* in.; 'alcuni lue1» %^^ pei-prezzi ■correnti^ timi i prodotti-: '$up$rjlia :af 
g'Ki;.âi èó&estk " ,'̂ rp'vincià"'V. si ^m.rto: eccitati dèi ^utnfétàiiènio tâeîlà sua: famiglia^ e. dei-^oi \çolùr 
ntaii' :in*ìtziOnrti", per sconioKé1^ a r d i n e 5 -.&• ìk 
biiò'na 'a1 jd'̂  cHfe "fino adessò.éi1 ^ra^'è'ètefervatâ 
fèhetgfmeiitë'S^ae^divërse popò'fezionì della T ^ 
ifcÛav'^ttéïtà Cabitàie, e Ìe-Wè ZZmì:hi h à ^ 

n$~eb.>tNò'n fiteptìì 1^ sordid .alla r,*t¥ftgiïQfia;' yoce 
■éeiì pòveri, che''vi" domkndaiio dei vilavosi 0 Mol^i 
^i vf<$i■ fîêfH hannovAîriàto^ Tiuila.su), ti/li pro.ppsito,.. 
.•M'̂ àin^mAggioi<vM îmorn>ri

lchev tenaedoyecgli.^man* 
ro dimostrato l'esempio, colla sómmissibhe' alfe Wfe2il ^^éno^^oW^ iclpisedij e ck^.non ^nte nutj 

-rrV+^*ril.V J-r^ffr ^fi i f J 

t?gg^ ïeWfïJMe ,^.;kl^T?:Qtestk''çq.?tMmtp,vnefc 
vo ordine di cose. Mi giova credere, che code re nel momento, ogni arté^ e manifattura*'.'Yiâd
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tio ih diversi luoghi i materiali e la rena ammts-
r 

àata, destinati <fino dai mesi addietro ad inalzare 
delle fabbriche nella corrente stagione. Tutto già* 
ce inutile. Io ho ideato di fore un Proclama a 
tutti gli artigiani • manifattori di 

U-$Q 

che sono 
ogni genere , 

nalla circostanza abbandonati da voi, 
e che languiscono nella 
di quei travagli, dei quali gli fornivate imprete
ribilmente. Voglio ditigetmi ai contadini a ai pi
gionali delle campagne, ai quali negate contro il 
consueto la sussistenza fino alla raccolta, e il mo-? 
do di guadagnarsi la giornata cogli «cassi, e col
ie coltivazioni metodiche, che eravate soliti di fat 
t e . Voglio pregare tutta questa g 'nte a comuni
carmi le loro querele va farmi sapere il vostro no-> 
me, e il vostro casato. Se non potrò vincere la 
durezza del, voatço core, vi porrò almeno alla 
berlina . 

REPUBBLICA FRANCESE 

cotppltfrat la leva elei dugento mila uomini. Di** 
tro alla mozione di Laussat, e Marbot, questa 
risoluzione # stata dall' istesio consiglio convertita 
in legge. 

REPUBBLICA ELVETICA 
Lucerna 2&. Aprile. La proposizione della ria-

per la cessazione nione delle Leghe Grige alla nostra Repubblica è 

Partgi 34.. Aprile . 
ha ricevuto dal direttorio 

Il Consiglio dei cinquecento 
il 

« 

seguente messaggio 
Il direttorio esecutivo crede di dovervi preve

nire, die a fronte deir^ttivith , e delle premure 
che si sono usate per V esecuzione della legge dei 
^. settembre, anno 6. sulla coscrizion militare, 
la leva dei 200. mila uomini, che era stata ordi* 
nUta non ha potuto effettuarsi intieramente . I 

dell'armata sono per «.nco lontani dall'esser 
completi — Frattanto la grandezza degli sforzi 
della coalizione formata contro la repubblica esige 
imperiosamente lo sviluppo dei mezzi i più este* 

e i più pronti, per annichilare i perfidi pro-
dei nemici delk Francia, ed obbligarli a 

ruo. 

Si 
getti 

durevole Cittadini rappresentanti \ una pace 
Voi conoscete l'urgenza delie circostanze. Vi sem-
brerk certamente necessario di accordare al direte 
tòrio la facoltà di prendere nella seconda, e terza 
classe della coscrizione quel numero di uomini, 
che sia necessario a completare i dugento mila 
stati messi a di lui disposizione , Voi giudiche-^ 
rete egualmente necessaria una eerta ampiezza 
nelle misure per garantire una pronta riuscita ad 
un'operazione tant» importante — E' suo dovere 
il dirvelo, Cittadini Rappresentanti ; egli è intima-
jnente convinto, che questa misura non può dif
ferirsi senza mettere a repentaglio la salute della 
repubblica t la sicurezza dei suoi alleati, la gloria 
dell'armate, e Y interesse della libertà, e dell'i-
stessa umanità. Una gran superiorità risparmia V 
effusione del sangue, e affretta lo stabilimento 
della puce — Vi invita dunque, Cittadini, a 
prendere questo oggetto importante nella più sol
lecita, e seria considerazione „ Firm. Barras pre* 

Il Consiglio, dopo aver letto questo 
messaggio, ha presa sul momento la risoluzione, 
dando al Direttorio tutte le facoltà opportune per 

sidente 

M 

stata decretata all'unanimità dal gran consiglio, 
U Cittadino Guyot cke è attualmente a Coirà, si 
è incaricato delle operazioni preliminari relativt 
a questa unione — Si ha qui la certa notizia, 
che dall' interno della Francia si avanza, verso Lo
sanna, e Basilea, un corpo di venti a ventiquat 
tro mila uomini, per rinforzar l'armata di Elve
zia. L* Austria non trascura alcun mezzo, per 
portare gli abitanti della Svizzera a una insurre* 
rezione. Molti segreti di lei agenti e spioni son* 
stati arrestaci a Soleure. Gli Svizzeri amano la 
loro libertà, e non si lasciano illudere dalle pro
messe dei despoti — li Gen. Massena è a Basi
lea . Il Gen. Ferina avrà provvisioriamente il co
mando dell'armata di Elvezia, sotto gli ordini 
però del Generale in capo Massena. Il quarti»!: 
ganerale dell'armata è tuttora a S. Gallo — Gli Au
striaci non hanno fatto fin qui vetun movimento, 

NOTIZIA DEL MOMENTO 
Il primo spurgo è già eseguito in Firenze. IJ 

Gen. Gaultier tutto inteso a. mantenere la pubbli
ca tranquillità, fino d' ieri rilasciò 1* ordine, che 
in questa notte fossero arrestati e condotti dal Co
mandante della Piazza Èspert diversi dei più de
cisi Aristocratici, per esser mandati in ostaggio a 
Livorno. Un Ajutante della Piazza , assistito da 
due uomini di cavalleria, e dall' Ispettore di Poli
zia eseguì immediatamente l'incarico. In questa 
mattina sono partiti per il loro destino , scortati 
da trenta cavalli.Essi sono i seguenti : Nobili : Cav. 
Marco Martelli, Zanobi Covoni, Duca Ferdinan
do Strozzi, Averardo Serristòri, March. Ferrante? 
Capponi, March. Pietro Torrigiaui, Mnrclv Emilio 
Pucci, Luigi Cerini, Comm. Alemanno, de'Pazzi, 
Stefano Rinuccini, Cav. Ambra, Cav. D.ragomau-» 
n i , March. Tommaso Saïviati, Ecclesiastici: Ca* 
nonico Ganucci, Canonico Conte Gentili, Vica
rio Gen. Canonico Albcrgotti, Falugiapi Curato d' 
Orsanmichele, Canonico Antonio Longinelli, Dott, 
Pel-Vivo Paroço di S,. Ambrogio, Bellini. Curato 
di S. Stefano, Dott. Rossini Cappellano dcLQuo-
mo , Battini Priore dell' Annunziata , — Spurgo 
di Aristocratici da Pistoia. Nobili- Francesco CeU 
lesi., Cav.-Clemente Rospigliosi, Cav. Baccio Ton
t i . Ignobili- Dott. medico Francesco Talenti jDotCi 
Legale Cosimo Trinci. — Spurgo da Prato. Nor 
bili. Giuseppe Migliorati, N.N. Ponteccbi. Pw 
.ti. N.N. Pittei. 
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